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Con questo numero di Scuola Econo
mia inizia la pubblicazione di un cer
to numero di schede su alcuni con
cetti economici f ondamentali: l' in
tento è quello di approfondire in 
modo semplice e accessibile a tutti 
alcuni termini di uso corrente. 

Indice dei prezzi al 
consumo 
Ogni mese, l'Ufficio federale di sta
tistica pubblica l'indice dei prezzi al 
consumo: esso costituisce, da un lato, 
un elemento importante per l ' analisi 
dell'andamento economico e, dal
l'altro, un punto di riferimento fon
damentale nelle rivendicazioni sala
riali. Che cosa misura? Come è co
struito? 

La misura della variazione del 
livello generale dei prezzi 
In un'economia ci sono molti beni e 
servizi con un prezzo particolare; 
questi prezzi possono, in ogni mo
mento, aumentare o diminuire. Per 
misurare ]a variazione del livello ge
nerale dei prezzi è stato introdotto 
l'indice dei prezzi. 
Per indice si intende il rapporto tra 

due quantità paragonabili, in mo
menti diversi, una deHe quali è consi
derata come base per il calcolo. Ogni 
indice è dunque lo strumento di mi
sura che ci indica le variazioni che su
bisce nel tempo una grandezza 
espressa in cifre. 
Il potere di acquisto del denaro,cal
colato a un dato momento, rappre
senta il dato di base per misurare l'in
dice dei prezzi. L'indice dei prezzi 
più importante è l'indice dei prezzi al 
consumo, detto anche indice del co
sto della vita. 
L'indice dei prezzi al consumo misu
ra le variazioni dei prezzi dei beni che 
entrano nel consumo delle famiglie. 
La sua importanza è soprattutto lega
ta al ploblema dell' adeguamento de
gli stipendi rivendicato dai lavorato
ri: infatti se i prezzi aumentano, af
fmché ]e famiglie possano conserva
re il loro potere d'acquisto, occorre 
che gli stipendi siano adeguati. 

I limiti 
L'indice dei prezzi al consumo come 
misura della variazione dei prezzi 
presenta molti limiti: è infatti diffici
le costruire un indice che sia rappre
sentativo per la maggior parte delle 
famiglie. Le abitudini al consumo va
riano notevolmente tra le famiglie; 
inoltre, gli aumenti dei prezzi dei 
beni e dei servizi incidono in modo 
diverso sulle famiglie a dipendenza 

de] livello del reddito: un aumento 
del prezzo del pane pesa in modo di
verso su una famiglia con un reddito 
basso rispetto a quella che dispone di 
un reddito elevato. Tuttavia un indi
ce che, per definizione è calcolato 
come media, non può tenere in consi
derazione le differenze fra gli indivi
dui e fra le famiglie nelle abitudini di 
consumo. Per far questo bisognereb
be disporre di indici diversi per le va
rie categorie di reddito. 
Nelle società moderne il progresso 
tecnico determina spesso, piuttosto 
che una riduzione del prezzo di ven
dita, un miglioramento della qualità 
dei prodotti. Ora, molti di questi cam
biamenti qualitativ i sfuggono a un ri-
1evamento oggettivo: si può così pen
sare che una parte dell ' aumento dei 
prezzi che l'indice mette in evidenza 
possa dipendere dall'insufficiente 
considerazione della qualità dei beni 
e dei servizi. 
Inoltre vi è una certa difficoltà a con
siderare i nuovi prodotti e le varia
zioni nelle abitudini dei consumato
ri: a questi inconvenienti si può rime
diare in parte riconsiderando, di tan
to in tanto, i beni e i servizi che entra
no nelI 'indice o rivedendo il peso che 
i vari beni e servizi considerati rap
presentano nell'indice. 
Thttavia, malgrado i suoi limiti, l' in
dice dei prezzi al consumo è uno stru
mento valido per misurare la tenden
za generale nel movimento dei prezzi. 
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Documento l: Evoluzione dell'indice nazionale dei prezzi al consumo dal 1914 L'indice nazionale dei prezzi al con-
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L'indice è staro calcolato la prima volta nel 1922 (dati anteriori sono sta
ti ottenuti con calcoli retrospettivi). La prima revisione risale al 1926, 
la seconda al 1950 (fu ritenuta però quale base il mese di agosto 1939), 
la terza al 1966, la quarta al 1977 e la quinta (parziale) al 1982. 

Da: Ufficio cantonale di statistica, lnformuzioni sUltistiche.1/1991 

L'indice dei prezzi al consumo 
svizzero 
L'indice dei prezzi al consumo sviz
zero è calcolato regolarmente dal 
1922 (V. do umento l). Il fondamen
to scientifico di questo indice è stato 
sviluppato più di un secolo fa in 
modo particolare dallo statistico te
desco Etienne Laspeyres. 
L'idea di base è semplice: si tratta di 

misurare quanto costa oggi un insie
me di beni e servizi rispetto a un pe
riodo precedente. Questo insieme di 
beni e di servizi è rappresentato da un 
cestello-tipo (o paniere) invariabile 
di beni e servizi acquistati dalla fami
glia media. Confrontando il valore 
del cestello-tipo del periodo di base 
con il valore attuale si ottiene la va
riazione media dei prezzi. 

Documento 2: Quote di ponderazione dei gruppi di consumo per gli indici 
1939,1966, 1977, 1982 

II 

Gruppi di consumo Quote di ponder azioDein % 

19j9 1966 1977 1982 

Alimentari 40 31 20 21 
Bevande e tabacchi 3 5 5 5 
Abbilliamento 15 13 8 7 
Pigioni 20 17 19 18 
Arredamento e manutenzione 5 7 7 6 
Riscaldamento e illuminazione 7 6 4 5 
Igiene e salute 2 7 7 8 
Istrllzione e svalo 3 5 15 16 
Traffico 5 9 15 14 
Totale 100 100 100 100 

Da: OFlAMT, Nouvelle mithode de ca/cui de l'indice suisse lÙIS prix Il la cOIISOmmation. 
Base dicembre 1982=100. Berne, 1983 

sumo misura quindi la variazione dei 
prezzi dei principali beni e servizi che 
sono acquistati da una famiglia me
dia di salariati; essi sono considerati 
nel calcolo con ponderazioni diverse 
Cv. doc. 2). Le basi per il calcolo, ef
fettuato dall'Ufficio federale di stati
stica, sono fomite dai risultati della 
contabilità domestica. 
L' indice attualmente in vigore è del 
1982; i vari gruppi di consumo entra
no nel calcolo sulla base delle se
guenti ponderazioni: 

- alimentari: 
- bevande e tabacchi: 
- abbigliamento: 
- pigioni: 
- arredamento e 

manutenzione: 
- riscaldamento e 

illuminazione: 
- igiene e salute: 
- istruzione e svago: 
- traffico: 

21% 
5% 
7% 
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6% 
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8% 
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Sulla base dell ' indice, pubblicato 
ogni mese (V. doc. 3), è possibile 
calcolare il rincaro in un dato periodo 
CV. doc. 4). Sono pure disponibili gli 
indici relativi ai gruppi di consumo 
CV. doc. 5). 
Attualmente l'indice è in corso di re
visione (V. doc 6): in particolare la 
struttura del cestello di beni e servizi 
che entrano nel consumo delle fami
glie sarà adeguata sulla base dei dati 
rilevati attraverso un'inchiesta sulle 
abitudini di consumo effettuata nel 
1990 su un campione rappresentativo 
dell 'intera popolazione residente e 
non più, come finora, delle economie 
domestiche dei salariati. 
Indici analoghi all'indice dei prezzi 
al consumo svizzero sono calcolati in 
tutti gli stati dell'OCSE.* 

Le applicazioni dell'indice dei 
prezzi al consumo svizzero 
In generale si può dire che l'indice dei 
prezzi al consumo permette alle auto
rità politiche e agli operatori econo
mici di disporre in ogni momento di 
una misura del rincaro. I responsabi
li della politica economica, sulla base 
di questo indicatore, possono poi de
cidere gli interventi da attuare. 
Nell'ambito della statistica l'indice è 
spesso usato come strumento percor
reggere l'influenza delle variazioni 

* L'DeSE è l'organizzazione per la coopera
zione e lo sviluppo economico: comprende 24 
stati fra i più industrializzati del mondo. 



Documento 3: Indice dei prezzi al consumo per mese 1982-1991 

ANNO G F M A M G L A S 

1982 
1983 99,9 100,0 100,2 100,5 100,6 101,0 100,8 101 ,1 101,2 
1984 102,5 102,9 103,5 103,7 103,5 103,8 103,6 104,0 
1985 106,1 107,0 107,6 107,5 107,4 107,3 107,1 107,1 
1986 108,5 108,4 108,6 108,5 108,2 108,2 107,6 107,9 
1987 109,2 109,5 109,7 109,8 109,2 109,5 109;6 110,0 
1988 110,9 111,4 111,7 111,9 111,6 111,8 111,5 111,9 
1989 113,4 113,9 114,2 114,8 114,9 115,1 114,9 115,3 
1990 119,1 119,5 119,2 120,2 120,7 120,9 121,0 122,3 
1991 125,7 126,9 126,9 127,2 128,3 128,8 128,9 129,6 
* Variazione in % rispetto alla media dell'anno precedente 

Fonte: OFlAMT, La Vie économique, diversi numeri 

Documento 4: Calcolo del tasso di rincaro 1990 

Il tasso di rincaro in un dato periodo si calcola nel seguente modo: 

Nuovo indice (fine periodo)- x 100 _ 100 

Vecchio indice (inizio periodo) 

103,9 
107,4 
108,0 
109,7 
112,0 
115,8 
122,8 

Esempio: Dal luglio 1990 al luglio 1991 l'indice è passato da 121,0 a 
128,9 punti; il tasso di rincaro nel periodo luglio 1990-luglio 1991 è 
quindi: 

128,9 x 100 
- 100 = ca. 6,6% 

121,0 

Documento 5: Rincaro 1990 secondo i gruppi di consumo 

Nel 1990 iI rincaro medio per i diversi gruppi di'consumo è stato il se· 
guente: 

Alimentari 5,4% 
Bevande e tabacchi 5,0% 
Abbigliamento 3,8% 
Pigioni 8,6% 
Arredamento e manutenzione 4,4% 
Riscaldamento e illuminazione 7,5% 
Igiene e salute 4 ,1 % 
Istruzione e svago 4,0% 
Traffico 4,3% 

Dal rincaro medio dei vari gruppi di consumo, con le quote di pondera
zione, si può ottenere il rincaro medio annuo; per il 1990 si ha: 

5,4 x (21/100) + 5 x (5/100) + 3,8 x (7/100) + 8,6 ·x (18/ 100) + 4,4 x 
(6/100) + 7,5 x (5/100) +4,1 x (8/100) + 4 x (15/100)+4,3 x (14/100) 
= ca. 5,4% 

Fonte: OF1AMT. La Vie économique, 2191 

O N il media varo 
annua %* 

100,0 5,7 
101',4 102,1 102,1 100,9 2,9 
104,6 105,1 105,1 103,8 2,9 
107,7 108,4 108,5 107,4 3,4 
108,1 108,3 108,5 . 108,2 0,8 
110,2 110,6 110,6 109,8 1,4 
112,1 112,5 112,8 111,8 1,9 
116,2 117,6 118,4 115,4 3,2 
123,6 124,7 124;7 121 ,6 5,4 

dei prezzi, per esempio nell' evolu
zione reale dei salari, della produzio
ne nazionale, ecc. 
L' indice rappresenta poi un punto di 
riferimento importante nelle contrat
tazioni salariali: clausole sull' ade
guamento dei salari al rincaro sono 
presenti nella maggior parte delle 
convenzioni collettive di lavoro in 
Svizzera. Il personale della Confede
razione e quello della maggior parte 
dei cantoni e dei comuni hanno dirit
to, da tempo, all'adeguamento degli 
stipendi all'evoluzione dell'indice 
dei prezzi al consumo. Nel settore 
privato sono soprattutto le convezio
ni collettive di lavoro che regolano il 
problema: non si tratta, in molti casi, 
di un adeguamento automatico ma 
del principio secondo cui l' adegua
mento può essere negoziato fra le 
parti. 
Non è però solo nelle convenzioni di 
lavoro che sono presenti clausole di 
rincaro. Anche in molti altri campi si 
fa riferimento all ' indice dei prezzi al 
consumo; per esempio: 
- nei prezzi di molti servizi come 

quelli di architetti, ingegneri. me
dici; 

- nei premi assicurativi; 
- nella revisione dei valori immobi-

liari; 
- nei contratti di locazione; 
- nella fissazione delle aliquote fi-

scali. 

La lista è incompleta. La preoccupa
zione comunque è quella di proteg
gere il reddito contro la perdita del 
potere di acquisto. 

III 



Documento 6: Quattro domande al signor D. Koch, direttore della Sezione 
prezzi e consumo dell'Ufficio federale di statistica 

IV 

Signor Koch, come mai si procede dopo 1m certo l!eri~ a una revi
sione dell'indice dei prezzi al consumo e che cosa Implica questa ope
razione? 
Revisioni periodiche si rendono necessarie per adeguare la base del
l'indice alle mutate condizioni socio-economiche e scientifiche. Con 
ciò si intendono segnatamente le più recenti metodoJogie messe a pu'l,
to dalla scienza e dalla statistica ufficiale rispetto alle precedenti revi
sioni, l'evoluzione delle esigenze degli utenti, le nuove strutture di mer
cato e le mutate abitudini di consumo della popolazipne, nonc~ lenuo
ve possibilità offerte dalla tecnica per il rilevamento mensile e l'elabo
razione dei dati relativi all'andamento dei prezzi. In base alle direttive 
dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro tali revisioni dovrebbe
ro venire effettuate ogni lO anni. 

L'ultima revisione completq risale al 1977. Come mai è trascorso così 
tanto tempo prima che si iniziassero i lavori legati ad una nuova revi
sione? 
Nel 1982, inoltre, si è proceduto ad una revisione parziale .• metodi di 
calcolo sonO stati Q\odificati e la pooderazione del paniere è stata ag
giornata. La revisione totale in atto ha reso necessari interventi preli
minari di natura amministrativa e politica non indifferenti. I lavori di re
visione sono iniziati nel 1988 e dovrebbero sfociare per la fme del 1992 
in un adeguamento dell'indice nazionale. . . 
Con questo usufruiarno ampiamente ~el tennine racco~dato dall'or
gano internazionale. Questo mod? ~1 procedere è tutta:V1a ~o~to ~la 
consapevolezza che in Svizzera SI Sta attraversato negli ul1lDll anm un 
periodo economicamente stabile e al fatto che in ~enerale l'atfl1ale in
dice nazionale sia tuttor:'\. considerato rappresentatlvo. 

Può riassumerei, brevemente, le novità principali che prevede di intro-
durre con questa revisione? ' 
TI punto chiave della revisione consiste evidentemente nell'elaborazio
ne di una base solida ed attendibile per la strutturazione del nuovo ce
stello-merci. A tal flne è stata realizzata nel 1990 per la prima volta in 
Svizzera un'inchiesta sulle abitudini di consUJIlli) rappresentativa del
l'intera popolazione residente. Non è comunque stato tralasciato l'a
spetto delle mutate considerazioni socio-economiche e scientifiche, al 
quale mi riferivo all'inizio. 

L'indice è il risultato di un compr:omeS$O tra i diversi partners sociali. 
Sovente, quindi, dà adito a delle critiche. Diversi interventi afavore di 
un cambiamento sono addirittura pervenuti do ambienti ben informati 
sull'argomento quali le associazioni dei consumatorI. Secondo lei, tra 
queste critiche ve ne erano pure di fondate? E' questa inoltre un:z si
tuazione che si riscontra solo in Svizzera oppure èpresente anche In al-
tri paesi? . ,.. . 
L'ex-Consigliere federale Bmgger diceva che l Indice n.aztooale COll
cerne la parte più importante dell'uomo ovvero il portafoglio. Perciò è 
particolannente sog~tto a critiche, sia in Svizzera che all'estero, che 
vengono naturalmente prese sul serio. Le critiche mosse dall'Organiz
zazione dei consumatori all'insufficiente base statistica dell'attuale pa
niere, per esempio, hanno dato luogo all'inchiesta svolta su vasta scala 
nel 1990, a cui accennavo prima. 
Tavolta però vengono espresse delle critiche, in quanto né ~ obiettivi 
dell'indice né i limiti con i quali esso è confrontato sono statI ben com
presi. In simili casi ci sforziamo di chiarire questi malintesi tramite op
portune campagne informative. 

Da: UCS, Informazioni natistiche, 1191 

Inflazione 
Da qualche tempo a questa parte l' in
flazione è ridi ventata in Svizzera una 
delle principali preoccupazioni di ca
rattere economico (V. doc. 8). In che 
cosa consiste l ' inflazione? Qual è la 
sua origine? Quali sono le conse
guenze? Quali sono i rimedi? 

Il fenomeno 
n fenomeno dell ' inflazione è cono
sciuto da secoli; tuttavia il concetto 
generale di inflazione si applica sto
ricamente a fenomeni economici di
versi. Cosi, nella letteratura econo
mica non esiste una definizione 
dell 'inflazione che soddisfi tutti gli 
autori. Inflazione è parola di origine 
latina che deriva dal verbo "inflare" 
che significa letteralmente gonfiare. 
E, all ' inizio, l'inflazione designava 
un gonfiamento del volume della mo
neta in circolazione oltre il livello ri
chiesto dalle transazioni, ciò che pro
voca un aumento dei prezzi. 
Oggi si tende a defmire l' inflazione 
come un aumento contiimo dellivel
lo generale dei prezzi misurato attra
verso l'indice dei prezzi al consumo. 
Per gli economisti però l'aumento dei 
prezzi non è che una conseguenza; 
l'inflazione è soprattutto uno squili
brio tra l'offerta di beni e servizi (la 
produzione) e la quantità di moneta 
in circolazione (la domanda) : c'è 
troppa moneta o una quantità insuffi
ciente di beni e servizi (Y. doc. 7). 

Le conseguenze dell'aumento dei 
prezzi 
Se un leggero aumento del livello ge
nerale dei prezzi infonde ottimismo 
negli imprenditori e favorisce l'atti
vità economica, oltre un certo limite 
si manifestano conseguenze negati
ve. 
L'aumento del livello generale dei 
prezzi provoca una diminuzione del 
potere di acquisto della moneta (Y. 
doc. 9); si opera così una redistribu
zione arbitraria dei redditi reali dalle 
categorie la cui forza contrattuale è 
insufficiente a ricuperare, in tennini 
reali, quello che perdono con l'au
mento dei prezzi, alle categorie il cui 
reddito monetario segue l'aumento 
dei prezzi. Frenare l'aumento del Ii
vello generale dei prezzi è allora un 
imperativo di politica sociale poiché 
le prime vittime della perdita del po
tere di acquisto della moneta sono 
persone a reddito modesto, i rispar
miatori e quelli che vivono su rendite 
o pensioni. 



Documento 7: La situazione di equilibrio e l'inflazione 

Nel flusso circolare dell'attività economica si trovano di fronte il flusso di merci (offer
ta, prodotto nazionale) e il flusso di moneta (domanda, reddito nazionale): 

Se la quantità di moneta che influisce sul
la domanda corrisponde all' offerta di mer
ci, l'economia si trova in equilibrio (E). 

Se la quantità di moneta e la quantità di 
merci aumentano o diminuiscono dello 
stesso importo, l'economia rimane in 
equilibrio (E). 

Se la quantità di moneta che influisce sulla domanda non corrisponde alla quantità di mer
ci offerta, l' equilibrio è perturbato. 

Se il flusso di moneta è maggiore del f1us- Se il flusso di merci è maggiore del flusso 
so di merci, abbiamo l'inflazione (l). di moneta, abbiamo una deflazione (D). 

Da: W. Herrmann, l. Tuor, B. Wenger, Economiaefinanze, Bema, 1987 

I creditori, a causa dell ' inflazione, re
gistrano una perdita di ricchezza a 
profitto dei debitori: i crediti si svalu
tano perché il potere di acquisto del
la relativa somma diminuisce. 
La stabilità della moneta è importan
te anche per lo sviluppo del rispar
mio. Infatti, poiché il denaro rispar
miato si deprezza, l'inflazione stimo
la il consumo (ciò che favorirà un 
nuovo aumento dei prezzi) attraverso 
gli acquisti speculativi di beni dure
voli e riduce così il risparmio reale. I 
tassi sul mercato dei capitali tende
ranno ad aumentare scoraggiando gli 
investimenti da parte degli imprendi
tori. 
L'aumento del livello generale dei 
prezzi all ' interno del paese rischia 
anche di avere conseguenze negative 
sulla competitività dei beni e dei ser
vizi nazionali all'estero. 
Il principale pericolo dell ' inflazione 
c0nsiste nel fatto che, lasciata a sé 
stessa, essa rischia di accelerare il fe
nomeno fino all' iperinflazione con la 
conseguente perdita di fiducia nella 
moneta. 

Le cause dell'inflazione 
La spiegazione tradizionale indivi
dua la causa del fenomeno inflazioni
stico nell' aumento della quantità di 
moneta in circolazione: se il volume 
delle transazioni di beni e servizi re
sta lo stesso e la massa monetaria au
menta, anche il livello generale dei 
prezzi aumenta. 
Oggi gli economisti, alla luce 
dell'esperienza di questi ultimi de
cenni, distinguono essenzialmente 
due tipi di inflazione. 
L'inflazione da domanda si verifica 
quando i prezzi sono spinti verso 
l'alto da un eccesso della domanda 
globale sull' offerta globale potenzia
le. 
In un'economia che si trova in una si
tuazione di pieno impiego quando si 
manifesta un aumento della domanda 
la concorrenza tra gli acquirenti in
soddisfatti spinge verso l'alto i prez
zi; inoltre, le aziende, per accaparrar
si i lavoratori e le materie prime, ten
dono a offrire salari e prezzi più ele
vati diffondendo così un aumento dei 
prezzi. 

Documento 8: La ripresa 
dell'inflazione in Svizzera 

La Svizzera, che per molto tempo, 
fra i paesi industrializzati, si carat
terizzava per un tasso di inflazio
ne ridotto non si distingue grmai 
più dai suoi vicini. Nel 1990 Fran
cia, Germania, Belgio, Paesi Bas
si sono riusciti meglio del nostro 
paese nella lotta contro il rincaro 
(V. doc. 10). 

Lealuse 
Il crollo borsistico del novembre 
1987 ha fatto pensare a una reces
sione econoDÙca; la Banca nazio
nale svizzera, per rilahciare l'eco
nomia, ha perciò aumentato la 
massa monetaria rendendo il de
naro meno caro; non solo, manuo
ve prescrizioni hanno permesso 
alle banche di disporre di maggio
re liquidità. 
Tuttavta, contrariamente alle pre
visioni, la recessione non si è ma
nifestata e l'economia, in una si
tuazione di piena occupazione, si 
è trovata confrontata con una do
manda eccessiva. Nel novembre 
19881a Banca naziOfl8le, di fronte 
all'andamento dell'economia, ha 
Qffibiatorotta, adottando una .po
litica monetaria restrittiva; ma è 
troppo tardi: la spinta inflazioni
stica si è ormai messa in moto. 
Cosi i prezzi sono aumentati 
dell'l,9% nel 1988, del 3,2% nel 
1989, de15,4% nel 1990 (se l'in
flazione- è in primo luogo di origi
ne interna, con la crisi del Golfo, 
arriva anche l'aumento del prezzo 
del petrolio). 

Urimedlo 
n solo rimedio per lottare contro 
questa spinta inflazionistica sem
bra essere il controllo della massa 
monetaria da parte della Banca 
nazionale. Tuttavia gli effetti di 
una politica monewia restrittiva 
si"uuu.rifestano solo a lungp termi
ne; a breve termine, paradossal
mente, essa provoca un aumento 
dei tassi di intere~, in particola
re dei tassi ipotecari. e rialzi gene
ralizpti dei prezzi. Non solo, ma 
se il freno è troppo forte il rischio 
è quello di provocare la recessio
ne con conseguenti fallimenti di 
aziende e aumento della disoccu
pazione. 
Nel 1991 il rincaro resta ancora 
elevato (6% su base annua a fine 
agosto), malgrado la politica mo
netaria restrittiva praticata dal 
1988; nello stesso tempo si mani
festano sempre più i segni di un · 
rallentamento dell'attività econo
DÙca. In questa situazione nume
rose sono le voci critiche che sol
levano dubbi sull'efficacia di que
sta politica monetaria nella. lotta. 
contro l'infl8Z1one. 

v 



Documento 9: La perdita di valore del franco svizzero 

1914 = 20.-* 

«Pestalozzi» 
1930= 12.60* 

«Dufour» 
1960= 7.95* 

«de Saussure» 
1987 = 2.80* 

* Potere di acquisto (in franchi del 1914) 

Da: J.-C Lambelet. D. Nilles. «La configuration économique». in J.-8. Racine. C. Raf
festino Nouw!lle géagraphie de la Suisse et des Suisses. Lausanne. 1990 

L'aumento della domanda può pro
venire dalla creazione di denaro da 
parte della banca di emissione, dalla 
creazione di credito da parte del si
stema bancario, dalla domanda este
ra, dalle spese pubbliche. 
L'inflazione da costi è quella in cui gli 
aumenti dei prezzi sono determinati 
da aumenti nei costi di produzione, 
soprattutto quelli relativi al lavoro e 
alle materie prime. 
Se i costi aumentano le aziende rea
giscono elevando i prezzi nella misu
ra del possibile per salvaguardare i 
margini di guadagno. Per esempio: 
gli aumenti dei salari che non sono 
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compensati da un aumento della pro
duzione hanno un effetto inflazioni
stico. 
L' inflazione da costi può essere im
portata nel caso di aumento dei prez
zi di materie prime o di beni e servizi 
importati (per esempio l'aumento dei 
prezzi del petrolio). 
In generale si verifica la seguente si
tuazione: a ogni aumento dei costi di 
produzione (salari o materie prime) 
gli imprenditori trasferiscono sui 
prezzi di vendita questi maggiori co
sti, innescando la spirale salari-prez
zi-salari (un aumento dei salari gene
ra un aumento dei prezzi che a sua 

volta origina un aumento dei salari e 
così via). In sostanza, all'origine 
dell 'inflazione da costi vi è una com
petizione tra gli imprenditori e i lavo
ratori, organizzati in sindacati, allo 
scopo di ottenere una quota maggio
re di reddito nazionale. 
In realtà il processo inflazionistico è 
il risultato di un'interazione di diver
si fattori. Spesso il movimento si am
plifica e si mette in moto un circolo 
vizioso attraverso il fatto che si tende 
a riportare su altri il rincaro passato e 
a anticipare nei prezzi quello futuro. 

I rimedi contro l'inflazione 
I rimedi contro l'inflazione sono nu
merosi, poiché diverse sono le cause 
del fenomeno. 
La spiegazione tradizionale dell ' in
flazione fa risalire il fenomeno a 
un ' emissione eccessiva di moneta: il 
rimedio consiste allora in una ridu
zione dell ' emis!ìione monetaria. Con 
una domanda costante, una diminu
zione della quantità di moneta in cir
colazione provoca una diminuzione 
del livello generale dei prezzi (defla
zione). La riduzione della quantità di 
moneta in circolazione può però ave
re come conseguenza la riduzione de
gli investimenti come pure la manca
ta esecuzione di opere pubbliche ciò 
che porta a un aumento della disoc
cupazione. 
L' inflazione da domanda si combatte 
con misure tendenti a ridurre la do
manda globale, in particolare, attra
verso: 
- un contenimento dei consumi, rea

lizzabile con un aumento del pre
lievo fiscale oppure attraverso una 
politica creditizia più severa; 

- una riduzione degli investimenti, 
con una politica monetaria restrit
tiva; 

- un controllo della spesa pubblica. 
Anche in questo caso la lotta contro 
l'inflazione può favorire la recessio
ne e la disoccupazione. 

L'inflazione da costi si combatte cer
cando di frenare l'aumento dei costi 
di produzione, la qual cosa non è fa
cile, soprattutto se l'inflazione è im
portata. Può essere combattuta anche 
aumentando la razionalità dei sistemi 
di produzione, adottando tecnologie 
nuove: se gli aumenti dei costi sono 
uguali all'aumento di produzione 
così ottenuta, le aziende possono an
che non aumentare i prezzi di vendi
ta in quanto i maggiori osti sono 
compensati da un maggior rendimen
to dei fattori produttivi. 



Documento lO: L'inflazione nei paesi industrializzati 

Variazione dell'indice dei prezzi al consumo rispetto all'anno prece
dente in % 

Stato 1969-1978 1978-1987 1988 1989 1990 

Svizzera 5,1 3,5 1,9 3,2 5,4 

Gennania (RFT) 5,0 3,2 1,3 2,8 2,7 
Francia 8,6 8,6 2,7 3,6 3,4 
Gran Bretagna 12,4 8,2 4,9 7,8 9,5 
Italia 12,1 12,8 5,0 6,6 6,1 
Belgio 7,4 5,4 1,2 3,1 3,4 
Danimarca 9,1 7,7 4,6 4,8 2,7 
Grecia 11,4 20,7 13,5 13,7 20,4 
Irlanda 12,6 11,0 2,1 4,1 3,3 
Lussemburgo 6,7 5,2 1,4 3,4 3,7 
Paesi Bassi 7,3 3,4 0,7 l, l 2,5 
Portogallo 16,8 19,6 9,7 12,6 13,4 
Spagna 14,1 11,8 4,8 6,8 6,7 

Austria 6,4 4,2 2,0 2,5 3,3 
Finlandia 10,6 7,6 5,1 6,6 6,1 
Islanda 26,9 42,3 25,7 20,7 15,5 
Norvegia 8,8 8,5 6,7 4,6 4,1 
Svezia 8,7 8,2 5,8 6,4 10,5 
Turchia 21,4 46,6 75,4 63,3 60,3 

Stati Uniti 6,6 6,4 4,1 4,8 5,4 
Canada 7,2 7,2 4,0 5,0 4,8 
Giappone 9,6 2,9 0,7 2,3 3,1 
Australia 9,8 8,7 7,2 7,6 7,3 
Nuova Zelanda 11,2 13,3 6,4 5,7 6,1 

Stati OCSE * 8,6 7,5 4,8 5,8 6,3 
Stati CE *'" 9,9 8,6 3,7 5,3 5,7 

* OCSE: Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico: gli stati membri 
sono i 24 stati della tabella 

** CE: Comunità europea: comprende i 12 stati che seguono la Svizzera nella tabella. 

Fonte: OECO. Communiqué de presse, Evolution récente des p,.ix à la consommation, 
Paris, 1991 

Le cause dell'inflazione 
secondo le più recenti teorie 

Le analisi teoriche ed empiriche sulle 
cause dell" inflazione non hanno rag
giunto risultati uniformi e definitivi. 
Per misurare il divario fra le diverse 
spiegazioni basta la cita:ione delle os
serva:ioni di tre economisti che hanno 
meritato il premio Nobel. Infatti . se
condo il Friedman <<l' infla:ione è sem
pre in ogni caso ulIfenomeno mone
tario. e può essere causata solo da un 
aumento della quantità di moneta ec
cessivo rispetto a quella del prodotto»; 
di contro, secondo Hicks «i nostri pro
blemi attuali non rivestono carattere 
monetario e non possono essere risol
ti con strumenti monetari». Han·od. 
poi, ritiene che le cause dell' inflazione 

siano più di natura politico-soc:iologi
ca che economica. 
In effetti, /' eccezionale intensità delle 
pressioni inflazionistiche che si sono 
riversate su tutte le economie indu
striali, in misura minore o maggiore, si 
è accoppiata ad un visibile raflellta
mento dell'attività economica. Ciò ha 
posto in crisi le teorie dell' inflazione 
basate sul/' eccesso di domanda globa
le (demand-pull), sia nella primitiva 
versione di Keynes, che riconduce l' in
flazione ad un fenomeno di squilibrio 
determinato da un eccesso della spesa 
rispetto all'Olume delle risorse dispo
nibili in un certo periodo di tempo; sia 
nei suoi sviluppi monetaristi , che indi
viduano le cause della pressione della 
domanda in uno sviluppo eccessivo 
della base monetaria. 

I limiti interpretati"i delle teorie tradi
zionali risiedono nella loro incapacità 
di tener conto dei collegamenti fra in
flazione e pre=::i dei prodotti. Nelle 
economie industriali degli an"i '70 
non S01l0 stati i sussulti della domanda 
ad accrescere /' instabilità. ma piutto
sto le impronise variazioni dei prezzi. 
Da qui /' inefficacia delle politiche del
la domanda a breve termine utilizzate 
afilli di stabili=:azione del cic,'o. 
Le cause esterne dell'inflazione, a 
partire dal /970. sembrano giocare UII 

ruolo ben più importante delle cause 
interne. Il sistema economico e nUJIle
tario internazionale , uscito da Brettoll 
Woods. non ha più retto soprattutto a 
causa del/' enorme crea:ione di liqui
dità internazionale in dollari. determi
nando lo sospensione della convertibi
lità. A ciò si aggiul/ga lo rottura dram
matica degli equilibri internazionali 
causata dalla caduta dei tenns of tra
de dei prodotti del!' industria manifat
turiera rispetto ai prodotti primari e il 
formarsi di nuovi equilib~'i più sfavo
revoli ai paesi industriali. E' proprio il 
rincaro dei prezzi 011' importazione il 
fattore causale più importante dell' in
flazione interna a partire dal 1970. 
Ciò cDnferma i risultati di ricerche re
lath'e 011' Italia e ad altri paesi. che 
presentano caratteri strutturali simili 
al nostro. 
Negli ultimi anni. sia la teoria ddl' in
flazione da costi (cost-push), sia lo 
teoria monetarista hanno registrato 
evoluzioni e peljezionamenti per tener 
conto della diversa realtà che tentano 
di spiegare. Come è noto, la prima teo
ria individua la causa dell' infla:ione 
nell'aumento dei costi. in particolare 
del lavoro. La versione forse più diffu
sa faceva risalire alle centrali sinda
cali, dotate di potere monopolistico, 
l'aumento eccessivo del costo del la
voro che si traduceva nell' aumento dei 
prezzi. Successivi contributi hanno ap
profondito il meccanismo di trasmis
sione dell' inflazione da costi. Tra gli 
altri, si segnala lo studio di Kahn. che 
spiega gli aumenti salariali con il ten
tativo dei diversi gruppi di lavoratori 
di ottenere aumenti salariali per mi
gliorare lo propria posizione relativa 
nei confronti di altri gruppi. Secondo 
Hicks, invece, gli aumenti salariali 
sono collegati non solo ai confronti 
con i salari degli altri gruppi , ma an
che al/a propria passata esperienza. I 
lavoratori oppongono resistenza alla 
riduzione del potere di acquisto del sa
lario. e anche all'eventuale diminu
zione dei saggi di incremento dei sala
ri reali ottenuti in passato . Questa re-
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sistenza opera in presenza di diverse 
cause scatenanti. sia endogene che 
esogene. Tanto Hicks che Kahn con
cordano nel ritenere t aumento dei 
prezzi dei beni importati la causa ori
ginaria delt inflazione . amplificata 
successivamente dalla resistenza dei 
lavoratori a subire tagli nei salari rea
li. Le spiegazioni di Phelps Brown 
sono di natura ancor più politico-so
ciologica. in quanto il comportamento 
dei lavoratori viene analizzato come 
fenomeno di rottura del/' esistente or
dine sociale, o, per usare le sue parole. 
«una dissoluzione del consenso. una 
messa in discussione delle norme e dei 
rapporti una volta comunemente ac
cettati, un dibattito e una lotta per la 
spartizione del prodotto nazionale». 
Questa analisi non si discosta da quel
la fornita dall'OCSE. secondo cui 
«l' inflazione non è solo un sintomo di 
tensioni irrisolte. con conseguenze 
economiche, sociali e politiche alta
mente perverse; ma anche il meccani
smo attraverso il quale gli sforzi di al
terare la distribuzione del reddito o 
della spesa sono parzialmente frustra
ti da coloro che non accettano tali 
cambiamenti» . 
La teoria monetarista. nella sua ver
sione originaria, ritiene che l' inflazio
ne sia causata dali' aumento del!' of
ferta di moneta. Tale aumento dipende 
essenzialmente dall'elevato livello 
della spesa pubblica (causato sia da 
opportunismo elettorale. sia da irre
sponsabilità finanziaria dei governi) , 
finanziata da eccessive emissioni mo
netarie. Nei lavori più recenti degli 
esponenti di questa scuola si è avanza
ta /'ipotesi che il saggio di inflazione 
interna dipenda. oltre che dalla do
manda in eccesso, dalle aspettative in
flazionistiche. in parte collegate 
al!' inflazione internazionale e ai mo
vimenti dei cambi. 

Da: F Poma, «L'inflazione in Italia. Alcune 
osservazioni sulle cause degli aumenti dei 
prezzi», in Rassegna Economica. J 979 

Foto Nizzola 
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Offerta/domanda 
L'elemento centrale delle nostre eco
nomie è il mercato sul quale si incon
trano l 'offerta e la domanda. Sul mer
cato si fonnano i prezzi e vengono 
detenninate le quantità di beni e ser
vizi che sono scambiate. Cos'è il 
mercato? Cosa sono l'offerta e la do
manda? Come si fonnano i prezzi nel 
modello teorico e nella realtà? 

Il mercato, l'offerta, la domanda 
Con il tennine di mercato si intende
va il luogo in cui si incontravano i 
compratori e i venditori di detenni
nate merci. 
Con lo sviluppo dei mezzi di traspor
to e di comunicazione il mercato nOli 
corrisponde più necessariamente a 
un luogo detenninato, ma prende un 
significato più vasto: il mercato rap
presenta l'insieme delle relazioni che 
si stabiliscono tra venditori e com
pratori di un bene o di un servizio e 
che portano a un prezzo unifonne. Il 
mercato così definito può essere geo
graficamente più o meno esteso (lo
cale, regionale, internazionale). Per 
esempio: i mercati all'ingrosso delle 
materie prime sono mercati mondia
li perché raccolgono gli operatori di 
tutto il mondo in un giro di contratta
zioni unico, al di fuori di un luogo 
geografico ben definito; altri mercati 
hanno un raggio d'azione più limita
to: mercato svizzero dei capitali, 
mercato ticinese dell'alloggio, mer
cato ticinese del lavoro. ecc. 
L' offerta è la quantità di beni o servi
zi messa a disposizione dai vendito
ri; la domanda è la quantità di beni o 
servizi richiesta dai compratori. 
Sul mercato compratori e venditori si 
confrontano esprimendo sia interessi 
contrastanti, sia interessi convergen
ti (il passaggio di proprietà). 
Il mercato può assumere diverse for
me: 
- la concorrenza perfetta: molti ven

ditori di fronte a molti compratori; 
- il monopolio: un venditore di fron

te a molti acquirenti; 
'- l'oligopolio: pochi venditori e 

molti compratori; 
- la concorrenza monopolistica: un 

elevato numero di venditori offre a 
un gran numero di compratori pro
dotti o servizi analoghi, ma diffe
renziati. I venditori si rivolgono 
alla clientela per soddisfare lo stes
so tipo di bisogno; cercano però di 
individuaHzzare il proprio prodot
to (con la presentazione, con l'im
ballaggio. con le condizioni di 

vendita, ecc.) allo scopo di farlo 
apparire diverso e migliore di quel
lo dei concorrenti. La concorrenza 
monopolistica è un tipo di mercato 
che riunisce particolarità della 
concorrenza perfetta e del mono
polio. 

La legge della domanda e 
dell'offerta 
Supponiamo, a questo punto, di tro
varci in una situazione di concorren
za perfetta (V. doc. 11). Si tratta di una 
situazione teorica perché, nella 
realtà, questa fonna di mercato non 
esiste eccetto che nell' esempio delle 
borse valori e delle borse merci. Il 
modello, anche se teorico, può però 
servire a capire detenninati meccani
smi e a interpretare situazioni reali. 
In un mercato dove vige la concor
renza perfetta nessun operatore 
(compratore o venditore) può influi
re sulla fonnazione del prezzo, che 
considera come un dato, e su di esso 
regola il proprio comportamento. 

Come si regola il compratore? 
Un fatto conosciuto dalla comune 
esperienza ci dice che un compratore 
deciderà presumibilmente di com
prare quantità maggiori di un bene se 
il prezzo è basso, minori se questo è 
alto (legge della domanda). Per 
esempio: se il prezzo della benzina 
diminuisce sarò incitato a viaggiare 
di più in automobile e quindi ne con
sumerò di più; e ancora: se il prezzo 
della carne è alto ne consumerò di 
meno. 
Ogni singolo acquirente può quindi 
fonnulare una sua lista di domanda 
che dipende dal prezzo del bene ri
chiesto: se il prezzo è alto la doman
da sarà bassa, se il prezzo è basso la 
domanda sarà alta. 
Se sommiamo le singole liste di do
manda ai diversi prezzi abbiamo la 
domanda globale per quel bene (o 
servizio) sul mercato. 

Come s; comporterà il venditore? 
In generale. non tutti i venditori sono 
uguali: vi è chi mette sul mercato 
molti beni o servizi e chi invece ne 
vende pochi; vi è chi ha prodotto con 
un detenninato costo unitario (cioè 
per unità prodotta) e chi ha prodotto 
con un costo unitario più elevato. 
Tutti, però, cercheranno di spuntare 
sul mercato il prezzo più elevato e. 
più alto è il prezzo, più cercheranno 
di vendere accrescendo la loro offer
ta. 



Documento 11: La concor renza perfetta 

atomicità 
del mercato 

numero 
elevato di 
venditori 

e comprator i' 

L 
nessun 

operatore può 
influenzare i 

prezzi 

omogeneità 
dei prodotti 

su uno stesso 
mercllto tutti i 
prodotti sono 
considerati 
equivalenti 

~ 
non c'è 

l'influsso 
della «marca» 

libera entrata 
sul mercato 

in caso di 
elevati 

guadagni 
nuovi produt
tori possono 
entrare sul 
mercato 

trasparenza 
del mercato 

l'inforDlQZione 
è perfetta 

Documento 12: La legge dell'offerta e della domanda 

I LEGGE DELL'OFFERTA E DELLA DOMANDA I 
+ 

adattamento dell 'offerta 
e della domanda 

con i prezzi e le quantità 

le quantità scambiate e 
il livello dei prezzi 

r isultano dallo scontro 
tra offerta e domanda 

Ogni offerente avrà la sua lista di of
ferta che sarà in funzione del prezzo: 
se il prezzo è basso la quantità offer
ta sarà bassa, se il prezzo è alto la 
quantità offerta sarà alta (legge 
dell' offerta). 
Sommando le liste individuali di of
ferta abbiamo l'offerta globale per un 
dato bene (o servizio) sul mercato. 

+. 
spontaneamente offerta 

e domanda tendono 
a equilibrarsi attraverso 
le variazioni dei prezzi 

~ 
per tentativi si arriva 

a un sistema equilibrato 
di prezzi e quantità 

per tutti i beni e servizi 

Esempio 
Supponiamo che la domanda globale 
del bene A sia la seguente: 

prezzo in fr. quantità domandata 

1 90 
2 50 
3 30 
4 20 
5 15 

Graficamente la domanda globale 
del bene A può essere rappresentata 
nel modo seguente. 

5 

4 

3 

2 

prezzo 

Don 
I "", 
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I 

o qua utà 
O 10 20 30 40 50 60 70 80 

Supponiamo che la quantità globale 
offerta dello stesso bene A sia la se
guente: 

prezzo in fr. 

I 
2 
3 
4 
5 

quantità offerta 

lO 
50 
70 
80 
85 

Graficamente l'offerta può essere 
rappresentata nel seguente modo. 
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4 
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2 

prezzo 

1-

O 

~ ~ 

qua tItà 
O 10 20 30 40 50 60 70 80 

La formazione del prezzo 
Se sovrapponiamo le due curve 
dell ' esempio precedente otteniamo il 
seguente grafico. 
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Documento 13: I prezzi determinano le quantità offerte e domandate. 
La storia di Bacchus e Trinkus 

x 

Sul m ercato i prezzi dei beni tendono a soddisfare l'offerta e la 
domanda. 

La stessa storia raccontata in modo diverso 

1969 
B acchus è contento: il prezzo del vino 
è alto. La quantità sul mercato è suffi
ciente e fa buoni affari. 

1971 
Bacchus pianta nuove viti; i suoi col
leghi fanno altrettanto. 

1975 
Bacchus è soddisfatto: produce sem
pre di più e i guadagni aumentano. 

1977 
Bacchus piange. Il prezzo del vino 
scende. Sul mercato è in quantità ec
cessiva. 

1979 
Bacchus ria uce l'estensione delle sue 
vigne; i suoi colleghi fanno la stessa 
cosa. Non ne vale più la pena. 

1983 
La quantità di vino sul mercato dimi
nuisce. I prezzi si stabilizzano. Bac
cbus ricomincia a sperare. 

1969 
Trinkus piange. Il vino è scarso e co
sta molto. 

1971 
Trinkus piange sempre. 

1975 
Per Trinkus la situazione non cambia 
ma gli annunciano raccolti sempre più 
abbondanti. 

1977 
Trinkus ricomincia a invitare i suoi 
amici. Il prezzo del vino è in diminu
zione. 

1979 
Trinkus è contento. Le feste gli costa
no sempre meno. Ma Trinkus non 
abusa di ciò che gli piace e ettolitri di 
vino non trovano acquirenti. I prezzi 
scendono. 
1983 . 
La quantità di vino sul mercato di
minuisce. I prezzi si stabilizzano. 
Trinkus è soddisfatto. 

Le condizioni di funzionamento dell'offerta e della domanda 
Un certo numero di condizioru devono essere soddisfatte affinché il meccani
smo della domanda e dell'offerta possa funzionare, in particolare dalla parte del 
produttore. Per esempio: 
- se Bacchus non avesse avuto a disposizione terreni per piantare altre viti non 

avrebbe potuto aumentare l'offerta. E' ciò che può verificarsi su certi merca
ti, come quello dell'alloggio, o nei settori dove manca il personale; 

- Bacchus avrebbe potuto mettersi d'accordo con i suoi colleghi per imporre il 
preZzo del vino. E' ciò che si verifica quando i produttori formano un cartel
lo (cartello della birra, delle sigarette, dei medicinali); 

- Bacchus avrebbe potuto- se sufficientemente forte - impedire ad altri di pr0-
durre vino e imporre così il prezzo. E' il caso del monopolio: per esempio le 
PTf in Svizzera; 

- Bacchus avrebbe potuto diversificare la sua produzione (mettendo su mer
cato vini speciali) per raggiungere altri consumatori. Questo non va contro i 
meccanismi della domanda e dell'offerta ma indica piuttosto che si possono 
far intervenire sul mercato altri fattori come la qualità, l'immagine di marca, 
ecc. 

In principio gli stati prendono provvedimenti amncbé queste condizioni siano 
soddisfatte 
In Svizzera, come negli altri paesi industrializzati, si interviene con provvedi
menti come il controllo dei monopoli, le leggi sui cartelli, sulla concorrenza 
sleale o attraverso le associazioni dei consumatori per contribuire al funziona
mento della domanda e dell'offerta. 

Thttavia U meccanismo non sempre funziona 
- Perché un'economia di mercato funzioni occorre che ognuno sia libero di agi

re. Ora non tutti hanno le stesse possibilità. E' perciò indispensabile fissare 
delle regole che proteggano i più sfavoriti (DOVeri, invalidi, disoccupati). 

- Certe attivh~ di interesse pubblico non sono redditizie (difesa nazionale, de
purazionedelle acque, trasporti pubblici) e devono perciò essere svolte dal
lo stato. 

Da: I.-M. Ayer, L'économie dans le mille, Lausanne, 1990 

Se il prezzo del bene A fosse l vi sa
rebbe una domanda di 90, ma soltan
to un 'offerta di lO. Un certo numero 
di acquirenti resterebbe insoddisfatto; 
pur di non restare senza il bene qual
cuno pagherebbe qualcosa di più e il 
movimento andrebbe avanti fino al 
momento in cui il prezzo si fissa a 2. 
Se il prezzo del bene A fosse 3 vi sa
rebbe un' offerta di 70 e una domanda 
di 30. Un certo numero di venditori, 
pur di non restare con la merce in ma
gazzino, tenderebbe ad abbassare il 
prezzo. Il movimento andrebbe avan
ti fino a quando il prezzo si fissa a 2. 
Al prezzo di 21a quantità domandata 
e la quantità offerta sono uguali: 2 è il 
prezzo di mercato o pre:;:o di equili
brio. Il prezzo di equilibrio è dunque 
il solo prezzo al quale i desideri dei 
compratori e dei venditori sono com
patibili tra di loro. Il prezzo di equili
brio, in conclusione. si fonna sul 
mercato attraverso la concorrenza tra 
i venditori tra di loro, la concorrenza 
tra i compratori fra di loro e la con
correnza fra venditori nel loro com
plesso e compratori nel loro com
plesso (tra offerta e domanda) (Y. 
doc. 12). 
Nel tempo le curve della domanda e 
dell 'offerta possono cam biare: i gusti 
o le esigenze dei consumatori varia
no (cambiamento della domanda) e le 
quantità offerte di un bene o di un ser
vizio possono aumentare o diminuire 
(progresso tecnico, buoni o cattivi 
raccolti, ecc.)(V. doc. 13, 14). 
Poiché l'equilibrio di mercato è de
tenninato dall'incontro delle curve 
della domanda e de Il ' offerta, ogni 
spostamento di una di queste curve 
detennina un nuovo prezzo di equili
brio. 

Nei grafici seguenti si ipotizzano due 
situazioni: 

- aumento della domanda (l'offerta 
resta uguale): il prezzo di equili
brio aumenterà da p l a p2; 
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Documento 14: Il prezzo del petrolio 

TI seguente grafico illusa l'evoluzione del prezzo del petrolio dal 1965 
a11988* e la quota dei paesi dell'OPEC·· nel totale estratto. 

Prezzo del petrolio 8 quota OPEC n..t totale estratto 

50 ~--------~~~~--~~--~------------------~ 

46 -+----------------------------~~------------~ 

n .-+--~----------------------~~--------~~~~ 

L'effetto OPEC 
Ne11960 è stata costituita l'Organizzazioiìedeipaesi espOrta1ori di P. 
frolio. Natapcrdifendere gli introiti dei paesi tneD\brièdi~ rapi
damente il lutigodiUna ~adi coscienzadè1Ja forza deteilutadaU p8è-. 
si esportatori. ForoilM di un ~ f~(H ~tr01io~ " tIIÙl 
fonte enetgeticae anche una delle p,àimportanti nuillmepriJne) e Sem
pre più utilizzato, presente in quantità llinitata..essi possono ~d.i 
più fissare le condiziQDÌ del~. Tra ill973e<1l19'7H~' . 
qell'OPeC ~Ji'~ MsconG a impòn'e un folte $iIIlento 4e,1~ • . 
salvo poi aridut're laqulmti~estrattaperso~o. ·· . .' . ". 

.. Dall98&all9911'evoluziooedel~deiPetro1io($àlbarile)ht.cala~ 
1988; 14~ 19.9: t7~ 1990:.2l.1;.1~1 (1QIlÙÌO): I73,., . . ' 

~. "L'OPEC (o QPF.p) ~t'lllFizza~dci·JlaèSi~_.;r~;~,..ro~, ~ ~l-- '. 
te:-Algeria. Arabia Saudifi,BaIìroin, Brunei, Ecuadòi, &Jliati~Uniti; GabOb. Jn. 

- aumento dell' offerta (la domanda 
resta uguale): il prezzo di equili
brio diminuirà da p l a p2. 

p 
01 02 

___ d 

q 

La formazione dei prezzi in realtà 
n modello teorico della formazione 
del prezzo su un mercato caratteriz
zato dalla concorrenza è difficilmen
te riscontrabile nella realtà. 
Su diversi mercati la concorrenza è 
assente (monopolio) o è più o meno 
limitata dalla presenza di pochi gros
si offerenti (oligopolio) o di cartelli (i 
cartelli sono accordi conclusi fra 
aziende di uno stesso ramo o di rami 
simili allo scopo di aumentare l'utile 
dei propri membri attraverso limita
zioni della concorrenza). Gli offeren
ti, su questi mercati, riescono a in
fluire sul prezzo. 
Anche nel caso di mercati sui quali vi 
sono molti produttori i beni o i servi
zi offerti spesso non sono omogenei 
ciò che permette di differenziare il 
prodotto da quello dei concorrenti 
creando dei mercati artificialmente 
protetti (concorrenza monopolistica: 
per esempio il mercato dell' automo
bile). 
Lo stato può pure influenzare la for
mazione dei prezzi con diverse forme 
di intervento: èreazione di monopoli 
(PTT) , fissazione dei prezzi uHa 
base di considerazioni politiche 
(prezzi dei prodotti agricoli). 
In generale si dimostra che su un 
mercato il prezzo più basso è osser
vabile là dove è presente la concor
renza perfetta: da cui la tendenza de
gli stati a favorire la concorrenza sui 
mercati. 
Il modello teorico, come ogni model
lo, trascura un certo numero di fatto
ri; l ' approccio teorico mette però in 
evidenza diversi meccanismi che 
permettono di interpretare talune si
tuazioni e può perciò contribuire a 
migliorare la conoscenza della nostra 
economia (V. doc. 13,14,15). 
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Documento 15: La formazione dei prezzi nella vita quotidiana 

La situazione descritta in precedenza è difficilmente osservabile nella rel!ltà 
della vita economica e sociale. I casi di concorrenza perfetta e di formazio
ne dei prezzi secondo i criteri sopraesposti semo riscontrabili unicamente 
nelle borse merci, dove si incontrano tutti coloro che vogliono vendere o 
comperare un certo prodotto (grano, caffè, diamanti) e nelle borse valori, 
dove si verifica l'incontro della domanda e dell'offerta di tutte le persone in
teressate allo scambio di beni mobiliari (azioni, obbligazioni, fondi di in
vestimento). 
Nella vita quotidiana la formazione dei prezzi è invece influenzata da altre 
innumerevoli componenti, fra cui citiamo l'elemento tempo. Se sul merca
to vengono offerti prodotti facilmen,te deperibili (si pensi alle albicocche del 
Vallese o ai pomodori del Ticino) è la domanda che influisce sul prezzo. Se 
infatti si devono vendere 5'000 quintali di pomodori nello spazio di poche 
settimane e la domanda è di 3'000, ev~dentemente il prezzo diminuisce per 
poter attirare altri compratori perché, in caso contrario, trascorse queste set
timane, il pomodoro non sarebbe più collocabile sul mercato. 
Per i prodotti industriali, è la quantità prodotta che con il tempo si adegua a 
quanto il mercato è in grado di assorb ire. La crisi del petrolio e la successi
va fase di recessione economica colpirono duramente le industrieautomo
bilistiche mondiali. In pochi mesila domanda di nuove vetture scese assai 
e provocò" ili un primo tempo. un seI1;Sibilerialzo desIi stocks di automobi· 
li invendute , le quali erano ancòra $~ fttbbricate in preVisione di un mer
cato in espailsione. In un secondo rempo, l'industria automobilistica rallentò 
la sua produzione per facilitare l'assorbimento delle giacenze e per ade
guarsi alle esigenze del mercato; 
L'elemento costo di produzione esercita pure il suo influsso, poiché la poli
tica dell'azienda in materia di prezzi non è più completamente autonoma, 
ma è sempre condizionata dai costi dei fattori produttivi che deve subire (pe
trolio , altre materie prime abbastanza rare) o rispettare (salari della mano 
d'opera in gran parte stabiliti dai -contratti collettivi di lavoro, costi fissi). 
La posizione dell'azienda sul me:tcato eia str1,JttUra del inercato medesimo 
agiscono in maniera deci.$iva suDa formazione del preZzo. Un'azienda che 
opera in una situazione di monopolio o di oligopolio si trova in condizioni 
completamente differenti da quella che esercita la sua attività su.un merca
to che presenta una concorreÌiza.imperfetta. 
La formazione del prezzo dipende anCQJ"ll dall'elasticità della domanda e 
den'offerta di un bene ° servizio· e dalla ~ dei beni o servizi scambia
ti. Per prodotti omogenei Umettato è di regola perfetto perché la domanda 
si rivolge direttamente al prodotto (zuccbèro. grano, sale) edè solo mini-
mamente Ùlteressa14 dalla suamai"ca. ' ' 
La Stato può influenzare la formaZione dej prezzi di alcuni articoli con ap
propriate forme di intervento: Si pensi, in Svizzera. ai prodotti agricoli. i cui 
prezzi sono dettati da consideraziolii politiche,ritenuteprenìinenti su quel
le d'ordine economico per la necessità di salvagUai'dare un'agricoltui'a na
zionl!le e di garantirè ai contadini un reddito minimo. Inoltre, gli agricolto
ri si rivolgono spesso aUt>. Stat().a.tfinèhé questi hnpedisca forti d.UìUì'luzio.. 
ni di prezzo dovute a elementi congiwuurali (l"fiCCOlto sUperiore aDa Diedia 
per coruliZioni climatiche particoIar.mente favorevoli) o alla çoncor:renza 
straniera. Lo Stato interviene purE: sui prezzi nell'intento di porre un freno
al dilagare deU'inflazione.ln SvizzCta,~ azione si manifeSt~dopo il 
1973 con l'attività del delegato del Consigliof~ alla ~lianza dei 
prezzi, i cui successi sono stati finora più. di natura psicologicadle ~ 
ta. Ma lo Stato può agire direttamente sui preZ13 con la blaDovra del tasso di 
sconto e la politica del cJedito, con provvedimenti di ,tipo fiscale (sgravi o 
sussidi), conuna politica della. 1lUlIlQ d'oPeIa. Da ultimo ricordiatnoche lo 
Stato , avvalendosi della legislazione sui cartelli, può esercitare controlli sui 
prezzi nel caso in cui la posizione di una o .pià~iende, dovesse creareperl
colose distorsioni nella: concorrenza; a scitpitò dei consumatori e della li:' 
bertà d'azione deUe altre imprese concorrenti presenti sul mercato. 

'lo L'elasticità della domanda (o dell'offerta) di un bene è ugua1eal rapportO tra la varia. 
zionepercentuale della quantità domandata (o offet1a) eIa variazione percentua1e del suo 
'PfCzzo. .. . .. . 

Da: Adriano Cavadjni, 1,IIIrotbIzioneaUo scienza,e.conòitIka eolt plirticolare riferimenio 
alla rea/Jd svizzera, Bellinzona, 1977 
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